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In questi tempi nei quali sembra che i confini slessi 
del mondo siano troppo limitati per la umana attività ; 
quando, per tacere di ogni altra cosa, le umane inve- 
stigazioni tendono alla ricerca delle origini morali di 
ogni scienza; quando i fatti si studiano al precipuo scopo 
di conoscerne le cause; dovrò io forse ritenere come 
fuori di proposito adoperare nella scienza dei giudizi 
civili quelle medesimo investigazioni ehc con tanto 
utile si adoperano nelle altre parti del Diritto? 

Io penso che no; ed ho 6ducia che voi stessi la 
mia opinione dividerete, i quali nel decorso anno edu- 
cati ai filosofici studi della procedura penale, siete già 
persuasi che questo ramo delle scienze giuridiche non 
consiste nel solo meccanismo, concedetemi la espressione, 
degli atti; ma anzi la sua giuridica esistenza discende 
da' princìpi assoluti nelle origini loro. 

Bisogna apertamente confessarlo: la filosofìa della 
procedura civile e scienza non anche giunta all' altezza 
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cui puro fc do^tinntn, e solo pochi od ciotti ingrani in 
epoca recentissima la via scabrosa tentarono. Opera ol- 
tre ogni pensamento degna di lode come quella che 
guidava ad abbattere antichi pregiudizi, mal concetto 
opinioni da un lato : e dall' altro a sostenere e garan- 
tire interessi, che pur formano tanta parte dell' umana 
felicità nel vivere sociale. 

Non è gran tempo, Signori, che la procedura civile 
era considerata non come una tutela dei diritti del liti- 
gante, sibbene come una sorgente di lucro pel causidico; 
il quale tanto più diceasi valere, quanto più di cavillo 
trovasse, quanto meglio sapesse torcere le leggi del 
rito non alla tutela del diritto, che vuol dire al trionfo 
della giustizia, ma all' utile spesso ingiusto del cliente, 
al proprio vantaggio, e a quello eternare de* litigi, cho 
facea considerare o troppo costosa, o troppo incerta la 
tutela. 

Colpa il più sovente dei Legislatori che di ogni al- 
tro ; perchè se nelle slesse leggi di procedura si ave- 
vano le ambagi, che cosa sperar dovevasi dagli uomini 
acciecati sovente o da malnato amore del proprio inte- 
resse, o da quella falsa gloria la quale apprescnta come 
fosse merito grande vincere una causa a qualunque co- 
sto, e per qualunque mezzo ? 

E dissi colpa dei Legislatori; imperocché se noi vol- 
giamo uno sguardo retrospettivo a molte procedure ci- 
vili che furono ed in parte sono tuttavia in vigore fra 
noi, come vedremo, e delle quali desideriamo che il 
Parlamento Italico faccia presto giustizia, la verità del 
nostro detto apparirà manifesta. Nò io voglio che il no- 
stro sguardo ritorni indietro molli anni dal tempo attuale. 
Ponete mente a quello fosse la procedura civile nei 
diversi domimi italici tre o quattro lustri or sono. 

Tnllociò che di bello, che di ginsln, e razionale 
aveva fra noi introdotto il Codice di Procedura Francc- 
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se (*) fu annientato, o frastagliato da qnni governi elio, 
risorti all'ombra degli iniqui trattati del 1815, dai quali 
si ardiva chiamare Santa Alleanza la più perfida fra le 
congiure che principi mai dettassero a' danni de' popoli, 
speravano di rendersi forti e potenti resuscitando l'antica 
barbarie, e colle leggi brutte e diverse facendosi scanno 
a una dominazione che mentre era la negazione di ogni 
civiltà, supponevasi puntello securo di ogni tirannide. 

Laonde moltiplicati i Tribunali quasi dissi per ogni 
causa; e stabiliti Tribunali straordinari nel giudiciario 
e nel'o amministrativo ad ogni piò sospinto. Alla Chiosa, 
che dovrebb' essere unicamente guida della vita futura, 
conceduta una giurisdizione civile a scapito dei diritti 
de' popoli. Tribunali eclesiastici costituiti a decidere le" 
cause civili fra laici e preti; cui si consentiva una deroga 
al principio di comune diritto = actor sequilur forum 
rei ss per costringere il laico reo convenuto ad esser 
giudicato dal tribunale del prete. Tribunali eccezionali pel 
principe, quasiché ne' privati contralti non fosse alla pari 
di ogni altro cittadino; e privilegi giurisdizionali per molto 
corporazioni, non escluse, iniquo a dirsi, le cause del fisco. 

A ciò aggiogete le eterne dilazioni, la oscurità «Ielle 
leggi di rito, e spesso la loro contradizione ed anoma- 
lia, cose tutte le quali avevano fatto sorgere una opi- 
nione dolorosamente unanime, che meglio era perderò 
il proprio diritto di quello che tutelarlo con leggi che 
lo annichilavano o lo distruggevano. Saviamente quindi 
osservava un antico scrittore, che « questo infinito nu- 
« mero di tribunali toglie a' cittadini il mezzo di otte- 
€ nere giustizia; perchè, qual sarebbe il povero pastore 
« che litigando per le sue pecore o le sue vacche, non 
« ami meglio abbandonarle al suo avversario, di quello 

(1) Con ciò non voglio dire che la procedura fnnrc<e sia un 
modello perfetto, perchè anzi ha bisogno di molle correzioni. Ma la 
Irrompente reazione non solo abrogò il calli\o, gibbone il t uono. 
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« che essere costretto di passare da cinque o sei giu- 
« risdizioni prima dì ottenere una sentenza? E se de- 
• cidesi di condurre il processo fino al suo termine, si 
« troverebbero pecore o vacche le quali aver potessero 
« vita sì lunga? fors'anco il pastore morirà prima che 
« sia finito il processo ! » ( f ) 

Che se in mezzo ad errori di questa sorta alcuno 
vi era che il buono dal cattivo separasse, opinava però 
che la procedura civile fosse cosa da lasciarsi unica- 
mente alla pratica ed allo esercizio del fòro. Quasiché 
bastasse conoscere le dilazioni, i termini, le nullilà, il 
nome delle azioni e delle eccezioni, gli oggetti o i mezzi 
di prova, senza conoscer poi la ragione che siffatti riti 
stabilisce. Sotto questo punto di vista si considerava la 
procedura civile come una cosa diremo quasi manuale, 
come una meschina aritmetica, indegna delle profonde 
lucubrazioni del giureconsulto filosofo. Quello che dicono 
merito della causa costituiva per uomini siffatti il vero 
studio del sommo giureconsulto; il resto, ossia la proce- 
dura, lasciavasi alle più modeste cure del procuratore o 
causidico, il quale alla sua volta era considerato come un 
servo della gleba, co/ne un decurione di nuovo genere. 
Quasiché sia conoscere il diritto conoscendo la legge, 
e non il modo della sua applicazione; o quasi basti co* 
noscere le definizioni, senza poi sapere in qual modo si 
possano e si debbano applicare perchè giustizia sia fatta. 

Altri finalmente, adirati da questi abusi, voleano che 
il male fosse distrutto con un rimedio che del male 
stesso era peggiore. Non sono lunghi anni da quello in 
cui noi abbiamo udito esclamare da uomini dotti ed 
amici anche della società, che ogni rito dovea bandirsi 
da' processi civili; che la giustizia dovea amministrarsi 
prontamente senza legare il procedimento giudiziario 

(1) Boitard. Lrcons de Proc. Tom. I. pog. 8. 
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con forma alcuna. E questa opinione era, direm così, la 
estrema e più grave fra le reazioni di menti preoccu- 
pate meglio degli abusi, di quello che adattate a por- 
tare in campo un rimedio opportuno. Perchè la Gloso- 
fia anzi la morale insegnano che scopo dell' uomo so- 
ciale è che giustizia anehe sulla terra sia fatta, volevano 
essi che, quando ciò poteva ottenersi, dovesse la società 
abbandonare ogni forma di procedimento. Fiat justilia, 
pereat mundus, esclamavano essi. Che cosa valgono tanti 
riti, aggiungevano, a qual prò tante forme solenni? 
quando giustizia trionfa può farsi certamente di meno di 
una dilazione, di una prova, di un termine, di una ecce- 
zione. Fiat justttia, pereat tnundus! — Ma costoro non 
ponevano mente alla fallacia di questo sistema. Impe- 
rocché richiamavano, senz' avvedersene, i giudizi civili 
ad una via puramente speculativa, che non poteva tro- 
vare applicazione, se mi concedete la frase di uno scrit- 
tore francese ('), nel mondo degli affari e alla presenza 
dei curiali sotterfugi. Costoro seguitavano le idee di Kant 
ne* suoi elementi metafisici della dottrina del diritto^ 
le quali saranno forse esatte considerato astrattamente 
dagli uomini, ma non avranno mai possibile applicazione. 

Poiché in tutte le materie speciali, e così nella pro- 
cedura, la GlosoGa deve badare di non allontanarsi dalla 
realtà delle cose, per spaziare nelle nubi di troppo ele- 
vate speculazioni (*). 

Infatti come mai potrebbe assicurarsi l' amministra- 
zione della umana giustizia, se non concorressero in 
ajuto quelle leggi che al giudice additano amministra- 
zione siffatta? Rammentiamoci dello insegnamento uscito 
dalla bocca del grande Cancelliere da Verulamio: Phi- 
losophi proponunt dictu pulchra, sed ab usu remola. 

(1) Boileox. Philosophie de la Procedure, pag. 4. noia 4. 

(2) Boileux. loc. cit. 
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fi presto detto che la giustizia può amministrarsi 
bene sine forma; è presto dello, come un letlcralo del 
secolo decorso diceva, che la giustizia è più bella se e 
subitanea, senza pompa di riti: ma ninn di noi certa- 
mente vorrebbe esser giudicalo dalle forme spedite dei 
seguaci dell' Alcorano. L'uomo ha bisogno di una guida, 
sia egli dotto o ignorante; e siffatta guida consiste non 
solo nel seguire quello che il Bordeaux (') chiama 
ideale della legislazione; ma nello stabilire delle regole 
esatte e secure, per le quali nè il giudice s' inganni, 
nò possa o ingannare o essere ingannato. La tutela del 
diritto, supremo scopo delle leggi di rito, come di ogni 
altra legge, non può certamente ottenersi senza quelle 
forme solenni che pongono il giudice sulla via di cono- 
scere il vero, che da un lato gli additano ove si trova 
lo inganno, e dall'altro ove si vuol nascondere la veri- 
tà. — Aggiungasi a ciò che la precedura tende alla ap- 
plicazione di leggi sovente non buone, e dicasi poi 
che avverrebbe della umana società se l'arbitrio del- 
l'uomo potesse usarne a suo talento senza limite alcuno. 
Imperocché se il modo di giudicare dipendesse dal ma- 
gistrato, con molta ragione osserva Y Autore dello Spi- 
rilo delle leggi, si viverebbe in società senza conoscere 
con esattezza come possano farsi valere i propri diritti. 

Senza dubbio sarebbe ottima cosa poter condurre 
la procedura alla sola comparsa delle parti avanti il 
giudice per esporre la propria ragione, e ottenere la 
sentenza. Ma ciò non può stabilirsi in questi giorni nei 
quali le relazioni sono attive e molteplici, gli affari 
centuplicati, la industria ed i commerci estesissimi. 

E quando, nel tempo della francese Rivoluzione, i 
seguaci di quella opinione scesero in campo e propo- 
sero l'abolizione dei riti giudiciari, non giunsero ad al- 
ti) Op. cit. 
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tro scopo tranne quello Hi far palese la propria inetti- 
tudine. Testimonio di questo vero fu un opuscolo venuto 
in luce il 1795, intitolalo Saggio dei motivi di evitare 
t processi^ e sui mezzi di distruggerne la sorgente. 
Nel quale, per evitare i processi, va facendosi il quadro 
delle inquietudini e delle spese cui vanno soggetti i liti- 
ganti; e quanto ai mezzi di annientare la sorgente, e de- 
sistere dai riti giudiciari non altro trovò lo scrii- 
lore fuor quello di persuadere gli uomini ad esser buoni 
e giusti. — Quasiché per tal modo il desialo intento si 
fosse ottenuto; quasiché inculcando all'uomo appunto 
che sia giusto, debba farsi di meno di quelle leggi elio 
sono scritte pel caso in cui V uomo giusto non sia ('). 

Lontani dunque noi da tutte le estreme opinioni; 
da quelle che considerano la pioeedora come un calcolo 
cabalistico; da quelle che la tengono in conto di cosa in- 
degna del giureconsulto filosofo; da quelle che vorreb- 
bero distrutto ogni rito, ogni forma salutare, vogliamo 
invece applicare i nostri studi alle somme ragioni di 
queste medesime forme. Allora ci troveremo a conlatto 
con tulle le parli della scienza del Diritto. Allora quei 
riti e quelle forme che paiono agli occhi del volgo o 
cavilli forensi o mere speculazioni fiscali e di finanza, 
saranno invece presenti a noi come parto di una scienza 
nobilissima, come santa tutela dei diritti dei cittadini. 

Ricondotta la scienza dei giudi/i a' suoi principi 
filosofici ci sarà manifesta la sua bellezza, la sua giusti- 
zia, e, diciamolo pure francamente, la sua assoluta ne- 
cessità. E se uomini indegni, ove pur si trovino, abu- 
seranno delle leggi di rito, noi certamente non Confon- 
deremo i vizi dell' uomo con la santità della legge. 
Nostra cura invece sarà, dopo percorsi i nostri studi, di 
seguitar sempre nella pratica del loro gli eterni pini- 

(1) Bonccnnes. Throrie <lc la Proró.l civ. 
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cìpi del giusto, e dimostrare che, come la odierna ci- 
viltà richiamò alle sue pure sorgenti i riti giudiciari, 
così noi sappiamo nella pratica adoperarli senza allon- 
tanarci da quelle. » 

Ed invero che necessaria sia la procedura, siccome 
dicemmo, agevole cosa è dimostrarlo. 

É impossibile che gli uomini in società vivano così 
tranquillamente senzachè V urto degli interessi diversi 
non faccia sorgere fra loro delle differenze. Nè d'al- 
tronde saprebbe concepirsi stato sociale nel quale ogni 
uomo potesse farsi giustizia di per se medesimo. Tale 
essendo la umana debolezza Csica e morale che o l' uomo 
non avrebbe assai di forza per restar vittorioso, o assai 
di virtù per condannare se medesimo. Quindi la ragione 
sarebbe sempre o del più forte, o del più ingiusto. 

Ma d'altro lato, bene osserva un dotto Scrittore 
contemporaneo, il cuore umano ha bisogno di giustizia, 
per modo che è necessario decidere assolutamente le 
private contestazioni; poiché il sopirle soltanto lascereb- 
be nell' uomo tale un vuoto che non tarderebbe ad es- 
sere colmato o dall'odio o dalla vendetta. — Infatti il 
cittadino, quando un processo è ultimato, quando la sen- 
tenza definitiva intervenne, fosse pure a lui contraria, 
si acqueta e la subisce come una dura ma giusta neces- 
sità. — Lo che non avverrebbe se la legge non permet- 
tesse che di transigere le questioni giudiciarie; impe- 
rocché 1' uomo subisce la legge perchè necessaria, la 
transazione non vuol subirla se non fosse essenzial- 
mente volontaria. 

Posta adunque tale necessità, è d'uopo stabilire i 
mezzi della tutela del diritto, e costituire uomini quasi 
mediatori perchè il diritto venga tutelato. 

I mezzi son costituiti dalle forme giudiciarie, nelle 
quali dee primeggiare il principio della uguaglianza, 
principio che trova la semplice sua applicazione quan- 
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do, siccome disse elegantemente il Montesquieu, quando 
non si concedono ad una delle parti i beni dell'altra 
senza esame imparziale. Lo che non saprebbe ottenersi 
ove le parti in giudizio non avessero uguali diritti, uguali 
facoltà sia nel libello, sia nella eccezione, o nella prova 

0 nella difesa. Questi mezzi adunque sono necessari, e 
quindi imprescindibili quanto necessaria è nel vivere 
sociale T amministrazione della giustizia, e la pubblica 
felicità; la quale invano si cercherebbe ove ogni diritto 
non fosse tutelato. 

Si potrà, di fronte a questo vero, esclamare con 
sagrilega voce che gli ufficiali di giustizia sono i sudditi 
del cavillo, i riti giudiciari l'idra del cavillo, e il tribu- 
nale l'antro del cavillo (*); ma alla turpe ed iniqua in- 
sinuazione risponderanno mostrando la propria sicurezza 

1 cittadini sodisfatti dulia santità delle cose giudicate. 

I mediatori sono i Magistrati, La stessa necessità 
che vuole i riti ne* giudizi vuole che mediatori siffatti 
siano indipendenti non solo, ma collocati a render giu- 
stizia da una volontà superiore a quella delle parti. 
L' uomo obbedisce e si acqueta più facilmente all' au- 
torità che parla in nome della legge, che noi faccia ad 
uomini suoi uguali. 

Ed in questo fatto, Signori, troverete aperta la ra- 
gione per la quale i cittadini meno sovente ricorrono 
al giudizio degli Àrbitratori, che non ricorrano a quello 
dei Tribunali. Santa cosa certamente è il giudizio arbi- 
tramentale; ma alla presenza della storia bisogna con- 
cludere che sarebbe una vana utopia il sogno del se- 
colo d'oro, ove il primo che ci capitasse dinanzi era 
da noi chiamato a render giustizia come arbitro, se- 
dendo prò tribunali in un campo o sopra una collina. 

II giudizio de' patriarchi, capi della tribù, appena 

(1) Donccnncs. Op. eli. 
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può concedersi nollo stadio primitivo di una società 
umana: ma quando la popolazione aumenta e la civiltà 
progredisce, il Principe ha troppe occupazioni perchè 
possa decidere i privati litici, e nel variare degli umani 
interessi, nel loro moltiplicarsi ed urlarsi, il discernimen- 
to del giusto e dello ingiusto diviene opera difficile, cui 
non può soccorrere che la scienza del diritto ('). Ecco 
perchè lo Statuto fondamentale dichiara che la giustizia 
emana dal Re, ma in suo nome si amministra da* Magistra- 
ti, La mala fede s' insinua ne' contratti, la retta via si ab- 
bandona; ed in tal caso occorrono uomini indipendenti 
magistrati esperti perchè non si vegga il tristo ed inci- 
vile spettacolo del diritto sconfitto, e della iniquità vin- 
citrice. Imperocché, diceva mollo argutamente il grande 
Federico di Prussia, se la ingiustizia ha crealo l'arte 
d' imbrogliare gli affari, non è egli necessario che la 
giustizia abbia V arte di conoscere lo imbroglio ? 

Se dunque i mezzi cioè i riti sono necessari, 
e necessari anche i mediatori legittimi cioè i magi- 
strali) è necessaria del pari una legge che questi riti 
determini, o segni ai Magistrati il cammino da per- 
correre. Questa legge in sostanza, può dirsi un canone 
generale per le parti e pei giudici, il quale procaccia 
non solo che sia rendula giustizia, ma inoltre che sia 
renduta conformemente ed in modo uguale a tutti i 
cittadini. Ecco perchè lo Statuto ordina che niuno 
possa esser chiamato a tribunali diversi da quelli sta- 
biliti dalla legge. Questo canone non soffre eccezio- 
ne se non in pochissimi casi dalla legge prestabiliti. 
Questo canone è la procedura, la scienza dei riti o 
de' giudizi. Devesi alla procedura, come già disse Po- 
thier, la certezza delle regole colle quali un cittadino 
può far valere il proprio diritto sia col presentare le 

(1) Uoileux. Op. cit. 
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proprie domando, o le proprie eccezioni, sia col fare 
le prove giudiciarie, o appellare avanti un Tribunale su- 
periore; e colle quali un giudice rende giustizia compi- 
landò del processo, valutando le prove, alti che lo gui- 
dano alla ultima e grave conseguenza di ogni processo, 
voglio «lire la sentenza. 

Noi dunque, Signori, abbiamo innanzi una via spa- 
ziosa da percorrere. Entriamovi animosi, esclamando 
coli' immortale d' Aguesseau che « le forme sono la vita 
della legge ». Si; questa è una grande verità. 

Le forme sono la vila della legge!!! Senza queste 
forme solenni, a qual prò la sanzione della legge? Co- 
me potrebbe la voce del Legislatore tutelare la società 
senza queste forme sacre ed inviolabili, che alla tutela 
stessa obbligano ogni cittadino? Quale scopo avrebbe 
una legge senza tribunali; un tribunale senza magistrati 
indipendenti; o magistrati senza legge certa per pro- 
cedere negli umani giudizi? — Entrali una volta nella 
suddetta via, proseguiamo animosi il viaggio intrapreso. 
E quando vedremo che un mezzo di prova dalla leggo 
ricusato, o un termine dalla legge accordato, o una 
presunzione dalla leggo stabilita non sono nò possono 
essere parto cervellotico di un uomo, sibbene tutti de- 
rivano dagli assoluti princìpi del giure dai quali ogni 
ramo della scienza nostra come da una sorgente move 
e procede, allora saremo contenti delle durate fati- 
che; e mentre apprenderemo a far rispettare gli altrui 
diritti, saremo anche compresi da ossequio profondo 
verso quel giusto principio di autorità che, nato colla 
società stessa, non può attaccarsi dai principi senza di- 
venire tiranni, o dai popoli senza cadere nella più tre- 
menda anarchìa. 

Conosceremo che nel cozzare quotidiano delle umane 
passioni, nel mezzo al furore delle parti, o all' acceca- 
mento derivante dallo umano egoismo, o dal privalo 
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interesse, sola àncora di saluto è V amministrazione 
della giustizia. 

Vedremo che nell' aule sacre a lei non trova strada 
per entrare altro affetto, fuorché quello che conduce al 
culto del vero e del giusto; e che incrollabile innanzi 
all'urto delle passioni, sorda innanzi al rumore di ogni 
fiotto umano, la Giustizia è il sostegno di ogni Società; 
e le forme solenni sono la tutela di tutti. Quelle forme 
che anticamente si vollero circondare di misteri e di 
simboli quasi a far palese la grandezza di quella Dea, 
di cui i Magistrati dicevansi sacerdoti e ministri. 

In questa epoca di uniGcazione nazionale, Giovani 
Alunni miei, non trascuriamo lo studio dei riti giudiciari. 
Rammentiamoci che la procedura è la stregua della giu- 
stizia dei Magistrati. Abbiamo presente che solo un 
dubbio basta a screditare la necessaria e sacra e vene- 
randa maestà dei tribunali. Quindi, memori che lo stu- 
dio giova alla patria più che le armi stesse non faccia- 
no, presentiamoci dopo in mezzo alla società non come 
mestieranti del diritto, ma come seguaci e cultori del- 
l'arte del buono e dell'equo. 

Il bisogno è attuale, urgentissima la necessità. Si 
propongono adesso nuove Leggi, e la procedura an- 
ch' essa si riforma. Studiamo, studiamo insieme, e sia 
riposto nella nostra mente che se colle nostre veglie, 
colle fatiche nostre a tanto si giungesse da proporre solo 
una correzione ad un articolo, ad un paragrafo di legge, 
solo una interpretazione secondo la equità compagna indi- 
visibile della scienza, avremo per questo fatto tanto bene 
meritato della patria, quanto se V avessimo difesa colla 
spada. Poiché la Legge è la disciplina delle nazioni. E i 
giudfzi sono il mezzo di far sì che quella disciplina si 
mantenga, senza la quale è inutile sperare potenza e 
grandezza. 
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